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Premessa
Le origini dell’attività sportiva possono essere attribuite ai greci, che nel 776 a.C. istituirono le prime Olimpiadi. Questa manifestazione sportiva, dalla nascita legata alla religione, in seguito si è affermata come una manifestazione nella quale vengono affermati i valori morali della lealtà e della fratellanza sportiva. In primo luogo, l’attività sportiva viene praticato per migliorare l’aspetto fisico, in quanto agisce in modo positivo sui processi dell’accrescimento fisiologico e rappresenta uno strumento irrinunciabile di prevenzione primaria e secondaria. Il legame tra attività fisica e salute è immediato ed intuitivo. Un’atleta durante una competizione o una qualsiasi persona impegnata in un gesto sportivo, anche di moderata intensità, evocano in tutti l’idea di un soggetto in stato di buona salute, anzi, in uno stato di ottima funzionalità psico-fisica tale da ottenere il meglio dal proprio corpo. L’esercizio di un’attività sportiva aiuta anche in campo psicologico, infatti, può aiutare a far rilassare la mente dopo una giornata impegnativa, rendendo chi lo pratica più tranquillo.

L’autostima è fondamentale per ottenere il meglio dalla vita. Poiché il proprio livello di autostima nasce da un confronto fra sé e il mondo circostante, se il confronto è errato, errate sono le conclusioni. L’autostima è l’idea che ognuno ha di sé. In termini molto pratici, è il voto che ci si dà. Poiché è un concetto soggettivo, ecco che dal di fuori il giudizio dato dal singolo su sé stesso che noi percepiamo possa essere del tutto diverso da quello che oggettivamente pensiamo essere corretto. Per esempio, un debole può avere una bassa autostima e ritenersi sempre mediocre anche quando non lo è. Viceversa un apparente può pensare che nulla gli è precluso perché in quel momento ha un notevole successo. Quest’ultimo esempio ci fa capire come l’autostima non sia un concetto statico, ma dinamico. Come una grande azienda che normalmente è abbastanza stabile, ma può avere alti e bassi, generati da eventi che accadono in essa o fuori di essa. Ovviamente sarebbe auspicabile che l’autostima rimanesse sempre ai massimi livelli. 

L’attività sportiva è un argomento che ha catturato subito il nostro interesse, in quanto entrambe svolgiamo un attività sportiva a livello agonistico e pertanto, abbiamo deciso di utilizzarlo come tema di ricerca. A questo proposito, ci siamo poste l’obiettivo di verificare l’esistenza di un’eventuale relazione tra il praticare un’attività sportiva e l’autostima, ovvero se le persone che praticano sport hanno un maggiore livello di autostima rispetto a quelli che non lo praticano. Ci siamo quindi documentate in modo approfondito sull’argomento, somministrando un numero di questionari a 40 ragazzi e ragazze di età compresa tra i 18 e i 25 anni, con item mirati a misurare i livelli di autostima in entrambi i casi. Infine abbiamo effettuato l’analisi dei dati per vedere se la nostra ipotesi fosse o meno verificata. 


Tema
Attività sportiva e autostima




Problema Di Ricerca
La domanda da cui ha preso forma la ricerca è: vi è relazione tra l’attività sportiva e l’autostima?



Obiettivo Di Ricerca
Stabilire l'esistenza di una relazione tra il praticare attività sportiva e l’autostima







Quadro Teorico
L’ATTIVITA’ SPORTIVA
Tra gli stili di vita considerati salutari l’attività sportiva regolare ha un ruolo primario, è una componente essenziale nella promozione, nello sviluppo e nel mantenimento di una condizione di salute durante tutto il corso della vita, ed in particolare nelle fasi più critiche dell’accrescimento e dell’invecchiamento (C. Macchi, 2012).
Documenti internazionali hanno contribuito a definire con precisione l’attività sportiva come un requisito non eliminabile da una politica sanitaria di promozione della salute, sottolineando come l’attività fisica agisca sullo stato di salute in senso globale. Infatti, non solo riduce la probabilità di contrarre o peggiorare una malattia ma migliora l’efficienza psico-fisica dell’individuo di ogni età e quindi ne innalza la qualità di vita, ampliando le sue potenzialità fisiche e l’attitudine psicologica verso una vita più attiva (auto-efficacia) e favorendo anche la realizzazione di network sociali gratificanti. In questo senso, infatti, l’attività sportiva può servire per scaricare le tensioni che si accumulano durante la giornata, rendendo così chi lo pratica più sereno. Inoltre l’esercizio di un’attività fisica è utile anche per controllare le emozioni, come ad esempio la rabbia (G. Fiorini,2010).         
 Una prima classificazione in campo sportivo è quella fra sport individuali e sport di squadra. In uno sport individuale un atleta gareggia da solo, svolgendo esercizi fisici, nel rispetto di determinate regole, tendendo per lo più a fini agonistici. All’interno di questo tipo di sport, è più difficile fare conoscenze, instaurare nuove amicizie e l’elemento fondamentale che caratterizza lo sport individuale è la competizione. L’atleta si trova a gareggiare da solo, contro altre persone che non desiderano altro che vincere. Uno sport di squadra invece è caratterizzato da una sorta di legame che unisce tutti i soggetti che appartengono ad una stessa squadra, e che insieme gareggiano contro un altro complesso di atleti. In questo caso diventa più facile fare conoscenza con i membri del gruppo di cui ci si trova a far parte. L’attività sportiva varia da luogo a luogo a seconda delle condizioni del territorio e anche delle condizioni climatiche che caratterizzano la regione. Ad esempio si può fare la differenza tra sport nautici, che si svolgono in acqua, sport della montagna, come l’alpinismo, sport estivi e invernali. Naturalmente si può praticare attività sportiva anche con l’ausilio di alcuni strumenti, che possono essere i mezzi a motore, e anche abbinando l’uomo con gli animali, ad esempio i cavalli. Praticando sport, quindi, si può venire a contatto con la natura, con gli animali, unire la cura del corpo al divertimento stando all’aria aperta (S. Bocchi,2010). A volte può capitare che, in contrasto con l’etica sportiva, un’atleta assuma sostanze chimiche al fine di migliorare il proprio rendimento sportivo. L’impiego di queste sostanze, che prende il nome di doping, evidenzia il fatto che alcuni atleti possono vedere l’attività sportiva solo come un modo per primeggiare fra gli altri, sopprimendo quella che è la vera natura dello sport, un semplice gioco. Anche se il mondo dello sport è travagliato dalla presenza di queste attività, una persona che ha una passione per uno sport deve cercare di praticarlo o seguirlo in sintonia con quelli che sono i valori caratteristici dell’attività sportiva, ricordando sempre che la collaborazione e il divertimento sono più importanti che qualsiasi vittoria (C.Macchi,2012).
L'AUTOSTIMA
L' autostima è una valutazione circa le informazioni contenute nel concetto di sé; è la reazione emotiva che le persone sperimentano quando osservano e valutano cose diverse su di sé ed è collegato alle credenze personali circa le abilità, le capacità, i rapporti sociali, e i risultati futuri.
L'autostima dipende sia da fattori interni, cioè dagli schemi cognitivi della persona, dalla sua soggettiva visione della realtà e di sé stessa, sia da fattori esterni, come ad esempio i successi che otteniamo e la qualità dei “messaggi” che riceviamo dalle altre persone. William James (1890) definiva l’autostima come il rapporto tra il Sé percepito di una persona e il suo Sé ideale: il Sé percepito equivale al concetto di sé, alla conoscenza di quelle abilità, caratteristiche e qualità che sono presenti o assenti; mentre il Sé ideale è l’immagine della persona che ci piacerebbe essere. Secondo James una persona sperimenterà una bassa autostima se il Sé percepito non riesce a raggiungere il livello del Sé ideale (Giusti E., 1995).
Inoltre l'autostima sembra essere collegata a vari ambiti, tra i quali la salute psicologica (es. la depressione è stata collegata ad uno stile cognitivo che comporta una valutazione eccessivamente critica e negativa del Sé) e la performance (es. numerosi ricercatori hanno rilevato una correlazione positiva tra buona autostima e voti più alti a scuola). Tuttavia non possiamo essere certi che un’alta autostima sia la causa di una buona performance, o che sia vero il contrario, cioè che una buona performance sia la causa di un’alta autostima, ma è verosimile che la causalità operi in entrambe le direzioni: a) l’impressione che uno ha sulla propria performance influenza le proprie autovalutazioni; b) le convinzioni che un individuo ha su sé stesso hanno un forte impatto sull’efficacia della sua performance (Aronson Elliot,2013).
In altre parole l’autostima può essere sia causa sia effetto di un buono o cattivo funzionamento in aree specifiche della personalità. L’autostima non è un riflesso delle capacità delle persone, nel senso che le persone con alta autostima non sono necessariamente più dotate (intelligenti, competenti, attraenti) di quelle con bassa autostima. Quello che le distingue sono invece le loro convinzioni sulle proprie capacità, il loro atteggiamento rispetto alle prove della vita, le loro reazioni ai successi e ai fallimenti, il loro comportamento sociale.
Le caratteristiche principali delle persone con un’autostima globalmente alta sono l'essere ottimiste e riescono a gestire gli eventi negativi con serenità; prima di intraprendere ogni attività, risolvere un problema, affrontare una prova, appaiono in genere sicure di sé e sono convinte di avere buone probabilità di successo.  Per questi soggetti le situazioni e le prove difficili risultano stimolanti, sono una sfida da raccogliere per dimostrare a loro stessi e agli altri che sono in gamba. Inoltre quello che vogliono non è semplicemente riuscire a cavarsela, ma eccellere, vogliono distinguersi e superare i loro risultati precedenti, conquistando obiettivi sempre più elevati (Akert Robin M., 2013)
Al contrario le persone con bassa autostima si trovano nella situazione opposta: prima di ogni prova, si sentono ansiose e preoccupate, vorrebbero tanto “scappare”. Hanno molti dubbi sull’esito dei loro sforzi, non hanno fiducia nelle loro capacità, del resto, l’esperienza passata non gli suggerisce pronostici favorevoli, e quindi si raffigurano già il momento in cui dovranno fare i conti con l’ennesimo fallimento. Ma anche quando un iniziale risultato positivo dovrebbe incoraggiarli a sperare, entrano nel panico. Essi non vedono quindi le prove come stimolanti sfide, ma come minacce per la loro autostima. Dati questi timori non aspirano certo a conseguimenti eccezionali, gli basterebbe cavarsela,  rientrare nella media, non risultare troppo inadeguati; insomma, le persone con una bassa autostima tendono ad essere pessimiste, maturano facilmente delle crisi depressive e non sono in grado di sfruttare le loro potenzialità per far fronte agli eventi negativi.
Mappa concettuale
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Ipotesi di ricerca
Il quadro teorico e l’esperienza del ricercatore portano alla formulazione delle ipotesi, che verranno poi confermate o confutate dai dati empirici. Le ipotesi non sono altro che asserti, formulati dal ricercatore in risposta al problema conoscitivo.
Problema: Vi è relazione tra l’attività sportiva e l’autostima?
Ipotesi: Vi è relazione tra il praticare attività sportiva e l’autostima

Individuazione dei fattori
Dalle ipotesi si estraggono i fattori e si cerca di individuare i livelli di influenza tra essi:
Fattore dipendente: autostima
Fattore indipendente: attività sportiva

Definizione operativa dei fattori
Rende esplicite le operazioni che consentono il passaggio da un concetto astratto agli elementi empiricamente rilevabili che del concetto astratto costituiscono gli indicatori.

	FATTORI
	INDICATORI
	VARIABILI

	

FATTORI DI SFONDO


	

Genere
	

Sei maschio o femmina?
-Maschio
-Femmina


	

ATTIVITà SPORTIVA
(fattore indipendente)





	

Pratica dell’attività sportiva




Pratica di uno sport di squadra o individuale





	

Pratichi attività sportiva?
-Si
-No


Se si, pratichi uno sport di squadra o individuale?
-Sport di squadra
-Sport individuale

	

AUTOSTIMA
(fattore dipendente)



	

Sicurezza in se stessi




Aspettative sul futuro









Bisogno di eccellere












Ansie e paure prima di una prova importante





Locus of control








Modo di affrontare le diffcoltà





Importanza attribuita agli insuccessi


	

Hai fiducia nelle tue capacità?
-Si
-No


Prima di affrontare una prova importante, senti di poter ottenere il risultato che desideri?
-Sono convinto delle mie capacità
-No
-Dipende dal tipo di prova


Per te è sufficiente portare a termine una sfida con successo o senti il bisogno di primeggiare?
-Ci tengo a dare il meglio e a ottenere il massimo risultato
-L’importante è partecipare
-E’ importante per me avere un buon risultato




La paura di un fallimento, ti rende ansioso prima di iniziare una prova?
-Si
-No


Non superi un esame: non hai studiato abbastanza o ci sono state cause esterne che hanno portato alla tua bocciatura?
-Non mi sono impegnato al massimo
-Mi sono impegnato ma sono stato sfortunato

Un compito difficile è visto da te come una sfida?
-Si
-No



Riesci ad affrontare un insuccesso con serenità?
-Si
-No




Popolazione di riferimento
Abbiamo scelto di somministrare il questionario a 40 ragazzi e ragazze di età compresa tra i 18 e i 25 anni: il campione è composto da 20 sportivi e 20 persone che non praticano attività sportiva. Il tipo di campionamento utilizzato è il campionamento randomizzato semplice. 

Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati
La nostra ricerca è di tipo standard, volta ad ottenere dati ad alta strutturazione, basata su matrice di dati. Per rilevare le informazioni utili alla  ricerca, abbiamo somministrato a  un campione di ragazzi di età compresa tra i 18 e i 25 anni un questionario  auto-compilato e anonimo (generato tramite lo strumento Qgen), contenente domande a risposta chiusa. 






Attività sportiva e autostima
di Serena e Giulia
Ciao, ti proponiamo un questionario sulle abitudini sportive dei giovani. Il questionario è anonimo e i dati saranno trattati nel rispetto della legge sulla privacy D.Lgs 196/2003. Grazie per la collaborazione.
Inizio modulo

1. Sei maschio o femmina?
    1Maschio
    2Femmina

2. Pratichi un'attività sportiva?
    1Si
    2No

3. Se si, pratichi uno sport di squadra o individuale?
    1Sport di squadra
    2Sport individuale


4. Hai fiducia nelle tue capacità?
    1Si
    2No

5. Prima di affrontare una prova importante, senti di poter ottenere il risultato che desideri?
    1Sono convinto delle mie capacità
    2No
    3Dipende dal tipo di prova


6. Per te è sufficiente portare a termine una sfida con successo o senti il bisogno di primeggiare?
    1Ci tengo a dare il meglio e a ottenere il massimo risultato
    2L'importante per me è partecipare
    3E' importante per me avere un buon risultato

7. La paura di un fallimento ti rende ansioso prima di iniziare una prova?
    1Si
    2No

8. Non superi un esame: non hai studiato abbastanza o ci sono state cause esterne che hanno portati alla tua bocciatura?
    1Non mi sono impegnato al massimo
    2Mi sono impegnato ma sono stato sfortunato

9. Un compito difficile è visto da te come una sfida?
    1Si
    2No

10. Riesci ad affrontare un insuccesso con serenità?
    1Si
    2No
 


















Fine modulo
Piano di raccolta dati
Dopo aver creato il questionario online, abbiamo contattato via e-mail ragazzi e ragazze di nostra conoscenza che rientravano nella fascia di età indicata: abbiamo richiesto ai ragazzi di compilarlo e di diffonderlo ai loro amici e conoscenti, rispettando la fascia di età da noi indicata. Dopo aver ottenuto un buon numero di questionari, abbiamo selezionato 20 sportivi e 20 persone che non praticano attività sportiva realizzando un campione totale di 40 persone. Abbiamo utilizzato il software Q-gen per ricavare la matrice dei dati, che abbiamo esportato su excel.


Analisi dei dati raccolti

	Distribuzione di frequenza:
d1
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	20
	50%
	20
	50%
	35%:65%

	2
	20
	50%
	40
	100%
	35%:65%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 2
  Mediana = tra 1 e 2
  Media = 1.5
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = 0
  Curtosi = -2
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.35 a 1.65

	Scarto tipo
	da 0.41 a 0.64



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.036
	 
		50%
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	20
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	2
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	Distribuzione di frequenza:
d2
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	20
	50%
	20
	50%
	35%:65%

	2
	20
	50%
	40
	100%
	35%:65%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 2
  Mediana = tra 1 e 2
  Media = 1.5
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = 0
  Curtosi = -2
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.35 a 1.65

	Scarto tipo
	da 0.41 a 0.64



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.036
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	Distribuzione di frequenza:
d3
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	11
	55%
	11
	55%
	30%:80%

	2
	9
	45%
	20
	100%
	20%:70%



Campione:
Numero di casi= 20
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.45
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.51
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.2
  Curtosi = -1.96
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.22 a 1.68

	Scarto tipo
	da 0.38 a 0.73



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.189
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	Distribuzione di frequenza:
d4
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	27
	68%
	27
	68%
	53%:82%

	2
	13
	33%
	40
	100%
	18%:47%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.33
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.56
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.47
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.75
  Curtosi = -1.44
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.18 a 1.47

	Scarto tipo
	da 0.38 a 0.6



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.028
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	Distribuzione di frequenza:
d5
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	13
	33%
	13
	33%
	18%:47%

	2
	9
	23%
	22
	55%
	10%:35%

	3
	18
	45%
	40
	100%
	30%:60%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 2
  Media = 2.13
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.36
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 0.87
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.24
  Curtosi = -1.64
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.85 a 2.4

	Scarto tipo
	da 0.71 a 1.12



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.087
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	Distribuzione di frequenza:
d6
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	10
	25%
	10
	25%
	12%:38%

	2
	16
	40%
	26
	65%
	25%:55%

	3
	14
	35%
	40
	100%
	20%:50%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.35
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.77
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.17
  Curtosi = -1.29
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.86 a 2.34

	Scarto tipo
	da 0.63 a 0.99



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.227
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	Distribuzione di frequenza:
d7
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	20
	50%
	20
	50%
	35%:65%

	2
	20
	50%
	40
	100%
	35%:65%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 2
  Mediana = tra 1 e 2
  Media = 1.5
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = 0
  Curtosi = -2
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.35 a 1.65

	Scarto tipo
	da 0.41 a 0.64



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.036
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	20
	20
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	Distribuzione di frequenza:
d8
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	18
	45%
	18
	45%
	30%:60%

	2
	22
	55%
	40
	100%
	40%:70%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.55
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.51
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.2
  Curtosi = -1.96
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.4 a 1.7

	Scarto tipo
	da 0.41 a 0.64



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.036
	 
		45%
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	Distribuzione di frequenza:
d9
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	20
	50%
	20
	50%
	35%:65%

	2
	20
	50%
	40
	100%
	35%:65%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 2
  Mediana = tra 1 e 2
  Media = 1.5
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = 0
  Curtosi = -2
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.35 a 1.65

	Scarto tipo
	da 0.41 a 0.64



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.036
	 
		50%
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Distribuzione di frequenza:
d10
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	21
	53%
	21
	53%
	37%:68%

	2
	19
	48%
	40
	100%
	32%:63%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.48
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.1
  Curtosi = -1.99
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.32 a 1.63

	Scarto tipo
	da 0.41 a 0.64



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.036
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Analisi  bivariata

	Tabella a doppia entrata:
d2 x d4
	d4->
d2
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	14
13.5
0.1
	6
6.5
-0.2
	20

	2
	13
13.5
-0.1
	7
6.5
0.2
	20

	Marginale 
di colonna
	27
	13
	40


X quadro = 0.11. Significatività = 0.736
V di Cramer = 0.05
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.25
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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	Tabella a doppia entrata:
d2 x d5
	d5->
d2
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	8
6.5
0.6
	3
4.5
-0.7
	9
9
0
	20

	2
	5
6.5
-0.6
	6
4.5
0.7
	9
9
0
	20

	Marginale 
di colonna
	13
	9
	18
	40


X quadro = 1.69. Significatività = 0.429
V di Cramer = 0.21
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	 
		40%
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	Tabella a doppia entrata:
d2 x d6
	d6->
d2
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	5
5
0
	7
8
-0.4
	8
7
0.4
	20

	2
	5
5
0
	9
8
0.4
	6
7
-0.4
	20

	Marginale 
di colonna
	10
	16
	14
	40


X quadro = 0.54. Significatività = 0.765
V di Cramer = 0.12
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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	Tabella a doppia entrata:
d2 x d7
	d7->
d2
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	11
10
0.3
	9
10
-0.3
	20

	2
	9
10
-0.3
	11
10
0.3
	20

	Marginale 
di colonna
	20
	20
	40


X quadro = 0.4. Significatività = 0.527
V di Cramer = 0.1
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.205
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	 
		55%
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	Tabella a doppia entrata:
d2 x d8
	d8->
d2
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	8
9
-0.3
	12
11
0.3
	20

	2
	10
9
0.3
	10
11
-0.3
	20

	Marginale 
di colonna
	18
	22
	40


X quadro = 0.4. Significatività = 0.525
V di Cramer = 0.1
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.205
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	 
		40%
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Tabella a doppia entrata:
d2 x d9
	d9->
d2
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	13
10
0.9
	7
10
-0.9
	20

	2
	7
10
-0.9
	13
10
0.9
	20

	Marginale 
di colonna
	20
	20
	40


X quadro = 3.6. Significatività = 0.058
V di Cramer = 0.3
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.044
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	 
		65%
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	Tabella a doppia entrata:
d2 x d10
	d10->
d2
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	8
10.5
-0.8
	12
9.5
0.8
	20

	2
	13
10.5
0.8
	7
9.5
-0.8
	20

	Marginale 
di colonna
	21
	19
	40


X quadro = 2.51. Significatività = 0.113
V di Cramer = 0.25
Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.074
Nelle celle della tabella sono indicati:
· la frequenza osservata O
· la frequenza attesa A
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	 
		40%
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Interpretazione dei risultati
Abbiamo consegnato il questionario a 40 ragazzi e ragazze di età compresa tra i 18 e i 25 anni;  osserviamo innanzitutto che il 50% del campione è costituito da maschi e il restante 50% da femmine, e inoltre dall’analisi è emerso che il campione è diviso al 50 % tra sportivi e persone che non praticano attività sportiva. Abbiamo potuto notare che, tra i soggetti che praticano attività sportiva,  il 55% effettua sport di squadra. Sia gli sportivi che i non sportivi, alla domanda numero 4 in cui chiedevamo se avevano fiducia nelle proprie capacità, il 68% afferma di averla e per questo possiamo dedurre che la maggior parte dei giovani si sente sicuro di sé. Nell’item “Prima di affrontare una prova importante, senti di poter ottenere il risultato che desideri”, il 33% dei ragazzi afferma che sente di poter ottenere il risultato sperato in una possibile prova futura, ma per il 45% dei ragazzi dipende dal tipo di prova. Dai risultati del campione è possibile rilevare che il 40% non sente il bisogno di primeggiare durante una prova e per il 35% non è necessario eccellere ma ottenere un buon risultato. Nell’item “La paura di un fallimento, ti rende ansioso prima di iniziare una prova”, le risposte sono risultate al 50% si , ciò significa che una metà dei giovani percepisce paure e ansie prima di una prova importante.  In seguito alla domanda numero 8, relativa al locus of control, il 55% dei ragazzi attribuisce a cause esterne il motivo della propria bocciatura ad un esame. 
Per quanto riguarda l’analisi bivariata l’unica relazione evidenziata dall’analisi è quella dell’item “un compito difficile è visto da te come una sfida”. Infine nell’item “Riesci ad affrontare un insuccesso con serenità”, il 53% dei giovani ha risposto di si.
Dopo aver analizzato i dati ottenuti dalla rilevazione, possiamo ora concludere che in generale la nostra ipotesi non è stata confermata, tranne che per un dato interessante per 
la nostra ricerca; ciò vuol dire che l’essere sportivi o no non ha influito nelle risposte che il campione ha dato.





Autoriflessione
I punti di forza della nostra ricerca sono stati, in primo luogo, la collaborazione e l'impegno tra noi autrici della ricerca, che seguendo in tutti i passaggi le indicazioni dateci a lezione e acquisite tramite i libri abbiamo cercato di realizzarne una precisa e curata in tutti i dettagli; inoltre, abbiamo acquisito nuove competenze informatiche ad esempio come costruire un questionario, come analizzare dei dati che vanno a confutare o falsificare l'ipotesi di partenza di una ricerca e abbiamo utilizzato programmi informatici con cui non avevamo mai lavorato, mettendoci alla prova, e riuscendo a comprenderli nella loro complessità, oggettività ed efficacia.
Se dovessimo fare un' altra ricerca sapremmo sicuramente migliorare alcuni passaggi tra cui: lavorare con un campione più numeroso per avere risultati di maggior rappresentanza, curare con maggiore attenzione la definizione operativa e scegliere più scrupolosamente la popolazione di riferimento magari facendo delle differenze tra persone di età differenti ( ad esempio giovani e anziani).
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